VITTORIO EM. MI 









Oigl^ized by Google . ' 



Digitized by Google 



MEMORIA 

2)1II> (SiiTo SII>Sr^Ì(S2ILILl 



SULL- ORIGINE DELLE ACQUE DEL SEBETO, 

t 

DI NAPOLI ANTICA, DI POZZUOLI, ec. 

LETTA HELLA TOENATA SE* 15 GICGKO 1828 

SXL RBAL liTITCTO D' tNCOXASOUnHTO ALIA SCItKZI NATCBALI , 

MB IXiBBITA ML B’ TOLDU SISLI ATTI DI DETTO MTITCTO 




IVAPOLI9 

DALLO STABILIMENTO TIPOGBAFICO DELL’ AQUILA. 

1840. 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



SULL' ORIGINE 



MR.LB 

ACQUE DEL SEBETO 



V. sembrerà strano , miei dotti Colleghi , 
ga alla rostra considerazioné alcune opere di architettura i- 
draulica sotterranea-, le quali forse da' Greci nostri remoti 
antenati furono in alcune delle greche città di questa regione 
praticate per provredersi di acqua potabile , ove le fonti ed 
i fiumi interamente mancavano. Ma se darete ascolto al mio 
discorso , io non dubito , che troverete nelle mie parole qual- 
che seme da dare speciose fruita tra noi , perchè imitando 
r antica sapienza di quegli accorti nostri maggiori potremo ac- 
crescere con le acque di tal genere quelle , che pel tempo e per 
le vicende del nostro suolo van sempre diminnendo , applican- 
do in molli luoghi l' artifizio , che eglino inventarono con mas- 
simo vantaggio della nostra città, e delle campagne adiacenti. 
Anzi voi conoscerete con quanta oscitanza ne’ secoli passati fu- 
rono le nostre cose pubbliche amministrate , e quanto bene ci 
sia sittora mancato per quella personale , e grossolana negli- 
genza , di cui potremmo essere tacciati sino al presente. D’al- 
tronde meco vi rallegrerete , osservando come il Genio tutela- 
re di questi paesi per mezzo di diligenti Amministratori , e 
di dottissimi Architetti ci vada animando , e piegando al pub- 
blico , e privato vantaggio. E poiché io mi trovo di avere e- 
sposto la diligenza de’ nostri maggiori risguardo alle acque pio- 
vane , ai fonti ed al fiumi , per impedirne il fatale ristagno , 
ordinarle , ed accumularle in appositi edifizl al comune biso- 




ebe io espon- 




){ 4 )( 



f;no , o\e Dè fonti nè Gami si rinvengono ; sarà compimento 
di quella, qualunque siasi mia Opericciuola , la presente Me- 
moria , nella quale esporrò come i nostri antichi di quella 
parte delle acque piovane , che dalla terra s' imbeve , per la 
felice condizione del nostro suolo seppero profittare , riunen- 
dola in fiume qual' è il Sebeto , ed io grandi c piccoli rivoli, 
quali si hanno nell' antica Napoli , in Pozzuoli , in S. A.nasta> 
sia , in Somma , ed indi in Portici , Besina ed Ischia. 

Essendo questo l' oggetto delle mie investigazioni , io cre- 
do dovervele esporre ingenuamente con l' ordine stesso con cui 
si andarono succedendo nelle mie varie escursioni intorno al > 
Vcsnrio , c ne' Campi Flegrei. Nel 1821 , 22 e 23 io abitai 
sovente in S. Anastasia vago di osservare minutamente la strut- 
tura del Monte di Bonuna , e raccogliere le più antiche pro- 
duzioni del Vesuvio. Esiste in quella terra sulla strada un lar- 
go puzzo , che somministrava a quegli abitanti acqua , e di 
questa una porzione per artefatto condotto ne usciva , che au- 
mentata da altri rivoli , do’ quali faremo parola , giunge ad 
innaffiare i giardini Beali di Portici. 

Si devo all’ ingegno dei fu nostro architetto Signor Fran- 
cczco la Tega la riunione di questi diversi rivoli , ed è ora 
r occasione propizia di tributare alla di lui gloriosa memoria 
un tardo omaggio di ben meritate lodi (1). 

[I] L opera ekgti Àeeademici Ercolanesi , che ha per titolo ; 
DisMM'tatiunis Isagogicae ad Merculancnsium voluminum cxpla- 
iiatiunem .Pars 1., se /ò sommo orrore al tuo estensore chiarùii- 
nio , qtro/ è Sloniignor Jiosìni, H Settore della letteratura napoli- 
lana , ed il modello de' veri tueeettori degli Apottoli , mette U fu 
D. l'ranceico la l ega nel grado di doUistimo architetti) , e di 
valenlittimo geologo in im tempo , in cui appena quetla scienza 
caminciara a Udbelture. Fu egli, che tearando de' pozzi , e di- 
teendendo ne' già eiislenti , notando , e presentando i laggi e le 
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Ma 'ritornando al nostro discorso la curiosità mi mosse a 
ricercare i' origine di quell’ acqua , giacchi quel pozzo è in 
terreno -bibulo s) , ma non capace da somministrare una sor- 
gente di acqua perenne non disprcggevolc. Fu facile di avver- 
tire , che come I* acqua per un condotto ne usciva , cosi per 
un altro vi cadeva , qual condotto sollerraneamente cammina 
verso le balze del Monte ed in qualche punto superiore aveva 
gli sfogatoi visibili , c sopra terra. 

Il corso di quel condotto verso le lavo superiori , che 
formano le balze durissime del nostro Vulcano , era por me 
un problema inesplicabile , ma comunicando i mici dubbi al 
coltissimo , e bravo medico di quel paese signor D. Gaetano 
Miranda , fui assicurato , eh’ esistevano sotterranee tre grandi 
grotte lunghissime ; le quali per lo stillicidio adunavano tutta 
r acqua , che nel pozzo si getta. Egli aveva visitato di per- 
sona tali grotte nel 1808 , quando come Sindaco di quel Co- 
mune ebbe ordine dall’ Intendente di Napoli di farle visitare 
da' periti per istudia're i modi di accrescere la quantità del- 
r acqua nel Pozzo a vantaggio de’ Reali giardini di Portici. 
Giovane , e zelantissimo volle accompagnare gli esperti nella 
visita di quei sotterranei , ad onta del disagio e della loro 

dtmenttont dt' dtrem materiali , che et ti trovano tlratificati , fece 
conoecere le varie formazioni del terreno intorno ad Ercolano e 
IhmjKi , e ne teppe maeitrevolmente rivelare tutte le eircotlanze , 
onde potè in ùtato JUontignor Jtoiini di tottenere tino off eviden- 
za la etoria della eruttazione di TUo , com' è narrata da JHinio, 
e di far tonoieere con due grandi mappe geologiche a diverti co- 
lori lo strato del terreno di Ercolano prima e dopo T rruUaztone.- 
ed io credo , che lia ttato il primo ad inventare , almeno tn Ita- 
lia , tali mappe a diverti colori per rappretentare U differenti for- 
mazioni di terreno , che nel nottro secolo toa divenute li comum, 

< ti utili alla geologia. 
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oscnrilà. Egli dunque mi riferì , che terminenda il condotto, 
il quale gitta i' acqua nel pozzo , a' imbattè io una ampliasi- 
ma , e lunga carerna artefatta , alla quale due altre , 1' una 
dopo l’altra succedevano, il cui suolo era stalo dall'arte dis- 
posto in guisa , ebe lungo la linea centrale di quelle si riu- 
oissero le innumerevoli gocciò di acqua , che dalla volta , e 
' dalle pareti delle grotte incessantemente cadevano : qual cana- 
le menando da una grolla all’ altra il liquido , che andava rac- 
cogliendo, finalmente nel condotto , ed indi nel pozzo lo portava. 

I delti adunque del signor Miranda mi spiegarono l’arti- 
fizio meraviglioso, col quale si ottiene l’acqua in quel pozzo. 

Per persuadermene osservai il luogo superiore delle grotte, 
e lo trovai composto di sabbie grossolane , di piccoli rottami 
di lava , di scorie e di pomici ; ed in conseguenza incoerente 
e bibulo tanto , che appena cessata la pioggia a piedi asciut- 
ti vi ai canunina. Quindi meraviglia non più mi recd il pe- 
renne , ed abbondale tUllicidio di quelle grotte. 

Scorrendo le varie balze del Monto di Somma mi arridi 
di due sorgenti parimente artefatte , cioè quella chiamata dcl- 
r OiictUa , e r altra detta di JVoee FUypo (1) , e questi esilìs- 
■imi rivoli derivano anche da piccole grotte pomicee e sab- 
bionose , in coi trasuda l’ acqua piovana e si raccoglie. 

Similmente nel cosi detto fosso di Faraone da altra grot- 
ticella in simile terreno formala , altro riroletto deriva ; co- 
me ancora dal notissimo , ed antico pozzo di S. Maria sotto 
di Somma altro rivoletto vien fuori. Le tre grotticelle di so- 
pra menzionate furono incavate sotto Carlo III dall’ accennstto 
signor la Vega (2). Riunito poi queste quattro piccole sorgen- 

(1) Rizzi Zamona chiama la prima del Livello e la seconda 
di Cola Filippo. Io ho ritenuto i nomi urilati nel paese. 

(2j Aon a caso, ma con malt'awedutsMta andava discoprendo 
il signor la Vega le piccole sorgenti sul Monte di Somma. Era 
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ti nel luogo di S. Domenico , o sia in nn fondo , che prima 
del 1806 apparteneva ai P. Domenicani di S. Caterina a For- 
mella, ed aggiuntari qneila più piccola del fosso di Faraone, 
formano tutta l' acqua , che pel corso di 12 miglia condottata 
alle Beali Delizie di Portici perviene (1). 

La grandiosità del pozzo di Somma mi obbliga a tratte- 
Dermi qualche momento su questo antichissimo edifizio , e sul- 
1' origine dell' acqua , che ri cade. Ad onta di dispiacere agli 
antiquari segnaci dell’ architetto Lettieri , il quale credè F ac- 

psr liti mdido il trovare umide, oltre il coreo della efa^ione , al- 
etme parti del terreno incoerente o poco eoemtte , eie itavano tra 
le matee tufacee e le baedltidi, che formano alla rinfiua fotta- 
tura del Monte di Somma. Qual legteo ti devrMe tener pretenU 
da' noitri arcUletti per pro/Utame in eUtri luoghi , ove ti preterii- 
teatc. 

Io ho reeentemente ouervato la traccia della amena e nuova 
strada , che da Rixxuoli huigo U lido deve giungere a Baja , ed 
a SEteno. In guetta t propriamente rulla diiceia verta Baja dal- 
r Epitaffio MI giù , le parete della rupe di freteo tagliala , offriva 
«na lunghexxa di 45 a 20 palmi umidittima , mentre le parli su- 
periori e laterali erano ateiuUittime : ugno evidente , che ivi ti 
aduna occultamente deff acqua , che poirrhbe raecoqlicrri , ed im- 
piegarti agli USI della vita e dell agriceitura. 

Al di topra di Fontana sn luhia , poco più su della tor- 
gente eiiitente prtuo guella Chitta parrocchiale , vidi parimente 
vtnido in due punti il eovraitante terreno incoerente , ed aprendo 
con un battone U varco alt acqua ritenutavi , cominciò a renderti 
tentibile un rivoletto ; eota , che mi cadde a destro di «sservare 
m altri eiti al di sopra di Forio. 

(IJ Debbo idl’amieixia del signor Catello Carreu Ingegnere 
di Casa Beale di Jbrtici e CaeteUamare giuste notizie , t de’ lu- 
mi delle quali in appretto darò eonto. 
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«]ua di quel pozzo , cd il pozzo istetto parte del celebre aqui* 
dotto , che le acque di Scrino menavano ai Ponti Bos^ , e 
dentro Napoli , le quali poi uscendo da questa Città , e pas- 
sando per la collina di Posilipo , e per Pozzuoli alia Piscina mi- 
rabile cosi detta , cd a quelle altre conserve , non che alle 
ville di Cesare , di Mario , e di Lncullo intorno e sopra di 
Miscno giungessero. Con buona pace , ripeto , di questi Si- 
gnori rispettabili per la loro dottrina , e per lo zelo d' inve- 
stigare le nostre istruttive antichità debbo asserire , che 1' ac- 
qua da cui era animato quel pozzo in tempo del Lctticri e 
quella da cui lo à ancor oggi , nè a Serino appartiene , nè 
daltrondc deriva se non da grotte artefatte , come quelle del 
pozzo , di S. Anastasia , le quali esistono nella parte supcrio- 
re a quel pozzo , cioè ovq s' innalza il terreno verso il Monte 
di Somma. 

# 

Un condotto visibile sopra terra per un buon tratto con 
i suoi sfogatoi è quello che raduna le acque di stillicidio delle 
dette grotte , e le getta in quel magniOco pozzo. 

Quali cose dal signor Miranda , e da me vedute , sono 
anche confermate dal signor Garrese di sopra lodato , il qua- 
le è stato più volte incaricato di espurgare quel condotto. 11 
suolo parimente sotto il quale giacciono detto grotto è incoe- 
rente , sabbionoso c pomiceo , cioè molto bibulo. 

Attesa l' indole accennata di quei terreni , o l' osservazio- 
ne fatta per tre anni intorno alla quantità dell' acqua in quei 
pozzi , la quale cresce in ragiono della pioggia e manca nella 
stessa proporzione di questa meteora, io restai pienamente con- 
vinto , che lo stillicidio produceva que’piccoli rivoletti ; e quin- 
di fui interamente persuaso , che i nostri maggiori conobbero 
r indole bibula de’ terreni vulcanici sabbionosi e pomicei , e 
conoscer dovettero ancora , che Sbtto tali terreni un suolo men 
bibulo , o non bibulo si trovasse , ove 1' acqua delle pioggie,. 
assorbita dal terreno su{>eriore vi si fermasse , e raccoglicn- 
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domi , pel rao peto ti aodesse aprendo de' meati ne' terreni 
inferiori per ntcire alla luce , e tendere Terso le spiagge del 
mare , come fanno alla superficie della terra le acque de’ fon- 
ti , de’ torrenti, de’ fiumi, quando ostacoli insormontabili non 
le arrestino in laghi , ed in paludi. 

Pieno di queste idee , e vedendo scorrere nelle pianure 
tra le radici del Vesuvio , ed i rialti della strada consolare di 
Paglia sino al mare un piccolo fiumicello col nome di Sebeto, 
qual fonte lo generasse andai investigando , ma ninno se ne 
trova visibile in que' piani. Paragonando la picciolezxa del ri- 
volo , che giunge a Portici con la massa del Sebeto, mi pare- 
va impossibile di ripeterne l’origiDe dal solo stillicidio di una, 
due , tre o più grotte , ed io temeva , che la mia immagina^ 
aione con falsa analogia mi deviasse dalla verità. Consultai a- 
dunque sulle mie idee i più culti de’ nostri architetti , cioè il- 
signor D. Luigi Malesci , ed il signor D. Giuliano de Fazio 
nostri sod onorari , ma come non avevano avuto occasione di 
esaminare il corso del condotto , che mena l' acqua alla Bolla 
ed a Napoli , nè la Città nostra avea alcun disegno di tali o- 
pere , erano ancor essi ignari del fatto , che io cercava. 

Dubbioso ed incerto su tali riflessioni due strade mi ti 
presentarono alla mente, capaci di condurmi alla risoluzione del 
problema. 

Mi parve cioè , che qualche lume sulla genesi di un fiu- 
me povero di onde, e ricco di onore, avrei tratto dagli scrittori 
nostri , che di esso si spesso cautarono , o parlarono , e poi 
dopo diligenti indagini l’ osservazione sola poteva disciogliere 
il nodo. 

Cominciando adunque dal Carlctti architetto idraulico del- 
l’ inclita Città di Napoli, trovo (1) che egli divide l’attual Se- 
beto dalle acque , che sotterra animano i nostri pozzi dentro 



(1^ Topografia unioertal» della Città di Napoli. 
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Napoli e crede essere ({uello il Hubeolo , e queste nn aran- 
zo dell' antico Sebeto disperso nelle viscere della terra dalle 
convolsioni del nostro snolo , e dagl’ interrimenti. 

Tal quanto dire , che I' architetto idraulico della nostra 
Capitale non passò mai al di là della Bolla , non conóbbe , nè 
esaminò mai questo luogo , e non vide mai il cammino sotter- 
raneo dell’ unico condotto superiore alla Bolla , nè il punto 
ove r acqua si divide in due porzioni , una dello quali per Poggio 
Reale , e per Porta Capuana s’ introduce in Napoli , e l’ altra 
sorge all’ aria nella casa della Bolla , c forma il Sebeto ! Qua- 
le oscitanza per un celebre architetto idraulica! 

Il padre Vetrano elegante scrittore latino nell’ opera inti- 
tolala Ftndtrùie Sebeti riferisce le opposte opinioni di Ambro- 
gio Nolano , c di Antonio San Felice il seniore , e riunendole 
ripete 1’ origine del Sebeto dalle paludi di Nola , come fa Am- 
brogio Leone , e lo fa nascere al tempo stesso dalle caverne 
del Vesuvio , come asserisce il San Felice seguito da Giovanni 
Villani , dal Celano , e da altri scrittori di minor nome. 

n Vetrano si diverte inoltre a riferire i calcoli del Pa- 
dre della Torre , il quale dimostrò , che la pioggia la quale 
cade nell’ Atrio del Cavallo è si grande , che ben possa il Se- 
boto essere nudrito da quella di lei parte , che dal suolo è as- 
sorbita e giù nelle caverne del Monte di Somma è trasmessa. 

Antonio San Felice il giovine nelle note all'opera dello Zio 
De origine , et eitu Campaniae discorre piò cbiaramente del no- 
stro Sebeto, e lo fa derivare come l’acqua la quale entra 
nell' antica Napoli, da un solo aipiedotto superiore alla Bolla, 
al quale assegna la lunghezza di duo miglia , e dalle fosse e 
dalle caverne del Monte di Somma ripete le scaturigini di tut- 
ta queir acqua. Ma il monte di Somma non ha caverne, nè sca- 
turigini , che scendano al Sebeto. Nè è unico il canale sotter- 
raneo che mena le acque alla Bulla. 

Lo storico Capaccio Segretario dell’ inclita Città ci narra. 
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ch« a' tool tempi nella sappocizione , che il Sebeto derivane 
dalle caverne del Monte di Somma , per accrescere la quantità 
deir acqua fu progettato di scoprirne la sorgente nn miglio al 
di là della bolla , praticandovi de' cavamenli. Si diè mano a 
questi , ma furono bea presto sospesi , ed abbandonati per un 
fine politico militare , cioè si disse , che prolungandosi il 
condotto per un altro miglio al di sopra della Bulla , io caso 
di guerra era piè agevole al nemico d' impadronirsene , e pri- 
var Napoli dell’ acqua ; come se reabnente al di là della Bol- 
la , r aquìdotlo sotterraneo , che ne dà il Sebeto , non si pro- 
lungasse ben più di un miglio ? Il timore ancora di restare 
annegati i minatori contribuì alla sospensione dell’ opere [Ij. 

Il Summonte ( Lib. 1 , C. IX ] ci narra , che il Sel>cto 
nasce dallo stillicidio in una grotta esistente nel podere detto 
delle Fontanelle al Gancellaro , ma poi dimentico di quanto 
disse , ripete l' acqua del nostro fiumicello dal pozzo di Somma. 

Benedetto di Falco si accosta più di tutti all’ origine vera 
del Sebeto , asserendo , che nel podere della Pnziosa vi sia 
un luogo , ove a goccia a goccia stillando I’ acqua va crescendo 
man mano , finché copiosa si manifesti alla Bolla. Val quanto 
dire , che quel dotto Krittore ignorava le altre sorgenti del 
Sebeto , e dell' acqua che animava i nostri pozzi. * 

Angelo di Costanzo parlando di Carlo d'Angiò , (2), di- 
ce , che 18 cavalieri napolitani gli andarono incontro , ed ore 
nasce il Stbtto in miglia distante da Napoli gli prtunlarono le 
càtari della Città. Parlando poi del Conte della Marca marito 
di Giovanna II.* il quale da' Baroni fu nel piano di Tmj.i di- 
chiarato Be, dice cosi : Il dì seguente avendo ( il Re ) desinato alla 
Bolla, or’ è U fonte del piccolo Sebeto , del quale poi viene parte 
nella Città di Napoli per canali sotterranei , eavalcà. Quali espres- 

(1] Neapolitanae hisloriaea Julio Caesan Capadeio , pag. à3H. 

(2) Istoria del Regno di Napili.’ 
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lioni danno ad intendere , che Angelo di Costanza, eroderà es- 
sere nella Bolla la scaturigine del Sebeto. 

Il rinomalo architetto Pietrantonio Lottieri nella sua re- 
lazione circa r antica pianta ed ampliaiione di Napoli (1) per- 
suaso , che le acque di Senno erano state condottate sin qui , 
col silenzio di Strahone , crede prorare , che il Seheto in quel 
tempo non esisterà , e neanche nel tempo di Proeopio , per- 
chè al quello , che questi non lo nomina : anzi Procopio par- 
la di un fiume , che chiama Dragone rerso Nocera , nascente 
dalle cazeme del Vesnrio , e tace del Sebeto. È benché Dio- 
ne dica , che a suo tempo il Vesuvio aveva fontane rive , pur 
del Sebeto non parla. Cerca ancora di dimostrare , che ne' se- 
coli di Strahone , e di Procopio non esistevano le paludi , che 
noi ancora chiamiamo cosi intorno al Sebeto , perchè 1’ aria 
di Napoli era sainherrima , e tal non sarebbe stata se dagli 
aliti paludosi fosse stata infetta. Confem» infine queste sue 
opinioni con una concessione del Console di Napoli Sergio fatta 
al Monastero di S. Liguori ( S. Gregorio ) di stahilire cioè un 
molino sull' attuale Sebeto , operazione la quale fa supporre 
al dotto architetto , che di recente era nato quel fiumicello. 

Ha noi sappiamo da Virgilio [2) , che Napoli ai suoi tem- 
pi arèva il Sebeto ; e lo sappiamo ancora da Colomella (3/, e 



(1) I«rma> Gituliniani, Dishnario Gtoyrafieo nazùmaU del 
Regno di Napoli, Tom. VI. 

(2) Nelt Eneide series li». VU. 

Nee in carminAus notine iadielut abAii 

(Xbale : quem gtnerotte TeUm Sebethide iV^mpèa 

Fertur , Telebown Caprtat cum regna tenoret jam lentior. 

(3) ColumtUa de Cultu hortor. Lib. X. dice : 

Doetaque Parthenope SebeMde roeeido NympAa. 
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da Sudo (1). GioTÌano PodUbo è del Dotlro sentimento (3) , 
quindi agli argomenti negatiri , ed indnttivi del Letlieri , 
quale autorità si debba accordare , rien determinato dalla sa- 
na critica , alla quale ben Tolentieri rimettiamo i nostri leggi- 
tori. Checché sia però di queste opinioni del Lettieri egli 
ci svela in qualche modo I' origine vera del Sebeto , e chia- 
ramente ne istruisce qual sia la costruzione dell' aquedotto , 
che por Poggio Reale , e porta Capuana giunge in Napoli. 

Imperciocché egli dice : « L’ acqua dunque , che ora eu- 
» tra in Napoli per lo formale ordinario da oggi per quel- 
» lo , che se ne redo aranti , che fossero fatti detti formali , 

> che la conducono nella Città , scaturirà diffusamente per le 
» paludi , et quel ralente architetto , che fece detU opera , 

• non pigliò le acque , che renirano fora , ma le andò eo- 
» gliendo artificiosamente per li lochi superiori soMerm , et 
» tutte quelle , che si trovarono in un medesimo lirello donò 
» via da intromettersi dentro lo formale , quello facendo fare 
» di fabbrica nò intonacata , né astricaU , accioediò da ogni - 
■ banda 1’ acqua nce potesse entrare , et cosi contlnnando lo 
» predetto formale pei luoghi acquosi da passo in passo per 

• spacio di quattro miglia recepe acqua , et corno é ricino 
» Napole r acqua so trova abbondante , attesocdie multa mo- 

• dica faciunt unum salis , et sempre ebe per li detti loci se 
» fanno fossi , sono atti a divertire l' acqua dallo predetto for- 

(1) Slatto Ltò, I. SUvaram Cartma» S. 

Ai le nateenlem gremio tata prima recepii 
htrlAenope ; dtdeùque telo tu gloria noetr» 

Reptaeti : nùidvm eonturgtU ad aetheru lellut 
Euòoi* ; el pulehra temeal SAtìhot àlumna 
(S) Rmtano L. 1. Eridatti : 

/fine Uueae plaeidii Salieum docuert tub umirii 

Stbtihu* liquidi* , qua fwt uòer , aqui*. * 
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» mate, et taUe le altre acque , che non sono allo predetto 
» livello escono variatamente per la predetta palude , et ser- 
» vono per alcune fontane , et molini , le quale similmente se 
» potriano intromettere ad un altro formale da farse con lo 
» detto modo per donare abnndancia alle parte inferiore de 
» Napoli , le quali non hanno acqua bona. 

£ chiaro da quanto sin qui ho riferito , che i nostri scrit- 
tori del Sebeto , o ne ignoravano interamente la origine , o la 
conobbero in parte senza curarsi mai nè di osservarlo , nè di 
descriverne esattamente il corso , e le vere scaturigini. Per 
non commettere lo stesso errore intorno al ilumicello, eh' è si 
a noi vicino cd utile , ed intorno ad un’ acqua , che tanti co- 
modi appresta alla più gran parte della nostra Città , cercai di 
osservare alla meglio che si potesse quanto presenta la cam- 
pagna intorno alla Bolla , ed al di sopra di quella. 

Più volte io mi recai alla Bolla , o solo e col lodato si- 
gnor Miranda esaminai il suolo di quella contrada io più punti 
verso la Preziosa , e verso la Taverna nuova ; non vi trovai 
alcuna delle grotte , o caverne citate da' nostri storici , nè in- 
indizio di esse. 

Andammo visitando tutte le balze e le lave , che dal Mon- 
te di Somma scendono nella pianura , e non potemmo trovar 
nè caverne , nè grotte , nè scaturigini. Vedemmo però dei 
pozzi , o spiracoli in tre linee divergenti , e sempre chiusi da 
fabbrica nel vertice. 

Solo nella lava anfigenico-feldspatica di Cisterna , la quale 
continuamente si taglia per fame mole da macinare grano, vi- 
di , che le mediocri caverne , che di quando in quando pre- 
senta , contenevano dell' acqua potabile , la qnale però andava 
ben tosto a mancare , dacché la lava non veniva più ricoperta 
nella sua superficie superiore da quella terra bibula , che le 
era sovrapposta. 

. Air opposto il tufo mancando di caverne non somministra 
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cornali di (orU alcaoa di acqua nel suo aeao , ma la ritiene 
dispersa nella sua sostanza , che sempre dopo pochi palmi dalla 
superficie disseccata dal sole e da' Tenti , si trova umida e ba- 
gnata. 

Ha fortnnatamente avvenne nel 1822 una siccità straor- 
dinaria si lunga , che la penuria dell’ acqua in tutt’ i paesi 
posti alle falde , ed alla base del Vesurio fu estrema. I lai di 
quelli Comuni c de’ molinari stabiliti sul Sebeto scossero l’ In- 
tendente di Napoli , onde ordinò , che il corso del Sebeto ve- 
nisse esaminato , e ripulito sulla speranza di vederne aumen- 
tare 1’ acqua. 

Simile incarico fa addossato al signor Garrese da S. E. 
il Ministro di Casa Beale relativamente alle acquo di Portici, 
che si vedevano mancare di giorno in giorno dopo 1’ erutta- 
zione di ottobre 1822. 

Nel cominciarsi la espurgazione dei condotti snperiori alla 
Bolla mi fu facile di conoscere , che dai 50 a 70 palmi di 
profondità finisce il suolo di quella regione di essere bibulo 
e permeabile all’ acqua , di cui s’ imbeve la sua superficie 
incoerente , terrosa e pomicea. 11 terreno , di cui parlo , è 
composto da rottami di lava , di scorie , e di smalti conglu- 
tinati con sabbia fina rossigna si fattamente , che vi è biso- 
gno del ferro per romperne la compattezza nel fondo delle 
grotte e de’ canali , come io feci praticare in più punti. 

Da questa osservazione m’ incoraggiai ad esporre le mie 
congetture pressoché verificate intorno all’ origine del Sebeto 
ai sopraccennali nostri distinti architetti di Città , ed essi sag- 
giamente pensarono di ordinare agl’ingegneri subalterni , che 
si formasse una carta ^tta del corso delle risapute acque , e 
delle loro sorgenti. 

Di qual carta esistente nella nostra Hnnicipalità io vi 
presento esattissima copia ridotta in piccolo aggiungendovi la 
descrizione , e tutti que’ particolari , che per la diligenrii spe- 




)l 16 )( 

cUlmente del signor lliraDda , e del di loì nipote Federico 
Capato ora Giadice Begio in Francarilla, sono al caso di pa- 
lesarri per lo compimento della carta istessa, e per la maggiore 
intelligenza di quelli sotterranei larori (1). 

Nasce dunque il Sebeto in quattro ponti , e propriamen- 
te in quattro grotte sotterranee , là prima delle quali segnata 
A dicesi della Preziosa dal nome di un podere , cbe óra ap- 
partiene al marchese Costa. 

La seconda B si appella della Taverna Nuora , perchè 
verso quella dritto risguarda. La terza eh' è pih prossima alle 
radici del Monto di Somma è nel podere ora di Caraia , ed è 
forse la stessa , che Sammonto chiama del Cancellaro , ed al- 
tri del Calzcttaro. 

Lungo l’aqaedotto di -questa grotta se ne trova nn’ altra 
nel punto F , che abbonda di molt' acqua , la quale per un 
canale lungo 10 canne e mezzo si getta nel punto x nel ca- 
nale D. 

Da queste grolle artefatte stilla l' acqua a goccia a goccia 
tanto dalie loro volte , quanto dallo loro pareti , e nelle parti 
inferiori specitdmente comparisce sensibile , e scappa fuori a 
zampa di oca , come dicono i nostri fontanai , o sorge poco 
ed a piccole bolle. Le acque delle dno prime grotte si rioni- 
acono per appositi canali sotterranei nel punto C , ove si tro- 
vano praticale le cosi delle Seracine , o chiuse per impedire 
il passaggio dell' acqua nel resto del canale quando vi si deb- 
ba lavorare. Quali chiuse sono replicate nel punto G «Ilo stes- 
a' oggetto. 

* Congiunte le acque di questi due condotti nel punto G 
s’incontrano con q;neir acquedotto, che procede dal sito F e D, 
e (ulti questi rami si avviano verso la casa della Bolla pel ca- 
nale N W dentro della quale l'acqua dividendosi in due parti 

(^1) Fedi ia Tattìla , fig. 1 la sptejazùme di issa. 
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ugnali per mezzo di nn gran sas»o , in coi batte , l' una for- 
ma il Scbeto , e l'altra chinaa in altro aqnedotto sotterraneo 
verso Napoli si avvia, accrescinta per l' acqua di altro canale, 
cbe parimente termina in una grotta K. La carta suddetta mo- 
stra i nuovi lavori tentati da' fontanai per accrescere la*quan- 
tili dell' acqua in quei sotterranei condotti , cioè furono sca- 
vate ne' condotti B ed A delle piccole grotte laterali che 
rbiamansi Cono , segnate con A , di cui ignoriamo le dimen- 
sioni , e gli elTetti. 

Per meglio comprendere come dalle grotte , e dai canali 
nella riferita mappa indicati si raccolga tntta l'acqua, cbe l'an- 
tico Napoli disseta , e ci dà il Sebeto , conviene esporvi la to- 
pugraGca , e la geologica formazione di quel suolo in cui fu- 
rono costruiti. 

E nolo , che la strada consolare di Puglia va sempre in- 
nalzandosi per Taverna Nuora sino a Pomigliano d'Arco , on- 
do costeggia , e sovrasta un ampia campagna rinchiusa tra la 
detta strada , le opposte basse radici del Vesuvio , e la spiag- 
gia del mare , cbe Napoli da S. Giovanni a Teduccio divide, 
e si può considerare terminata da una linea, che parte da Po- 
migliano d'Arco sino alla terra di Somma , formala da quei 
ripiani, tumuli, prominenze c lave, che sotto Pomigliano d'Ar- 
co, scendendo dalla Madonna di tal nome, non che da S. Ana- 
stasia , e da Somma or sotterrato ed ora a fior di terra , co- 
me accade in Cisterna, si osservano. Come tutta la detta cam- 
pagna va lentamente discendendo verso il mare , cosi da' tro 
lati di sopra accennati la medesima inclinandosi verso il suo 
mezzo vi genera un visibile discreto avvallamento tortuoso , 
che pria aUa casa della Bolla è diretto , ed indi prosiegue 
sino al mare seguendo il corso del Sebeto , che vi ha la sua 
foce. Noi parleremo di quella parte di questa campagna , e 
del suo avvallamento sino alla casa della Bolla ; essendo ciò 
necessario, e sufficiente all' intelligenza di quanto diremo. 

3 
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Tolta questa camp^a ricoperta nella soa loperficie di 
terreno vegetabile a diverse altezze , riaebiode dopo questo , 
alto strato incoerente di pomici di diversa grandezza, dopo il 
quale gli avanzi di aulicbissima coltivazione , e molte sabbie 
succedono finché alla profondità di 50 a 70 palmi non si ri- 
trovi una sabbia rossigna , la quale disseminata di rottami , 
di lave e di scorie va divenendo a poco a poco , come gifi si 
discende , si compatta che vi bisogna il ferro por romperla , 
siccome dissi.. 

In questa specie di terreno terminano le grotte artefatte, 
cd i canali sotterranei nella mappa disegnali , i quali hanno 
diversa profondità , perchè l’ ondeggiamento superficiale dei 
terreno corrisponde , ed è comune agli strati sottoposti , che 
parimente ondeggiano , e si avvallano nel loro mezzo. 

È poi chiaro da' fatti sinora narrati , Che non dalle grot- 
te sognate nei Monte di Somma , nè dalle paludi di Nola, nè 
dall' Atrio del Cavallo le nostre acque derivano ; ma sono uni- 
camente prodotte da quella parte delle pioggie , che la terra 
assorbisce e giù trasmette , finché si presenti terreno permea- 
bile c bibulo , il quale come va mancando in proporzione del- 
la maggioro o minore profondità , cosi si giungo fino al ter- 
reno solido e compatto , che ritiene c conserva l' acqua che 
vi discende. £ questa scendendo dai ripiani superiori cerca di 
aprirsi il varco ovunque nno o più fori riuniti le permettono 
di zampillare sul suolo , e sorgono o in tante bollicine , od 
a zampa di oca , o stillano a goccia a goccia dalle volte delle 
grotte e de' canali. 

Quindi è d'ammirarsi la sagacia e l' ingegno di coloro , 
che seppero si ben comprendere la geologica formazione , e la 
disposizione di questa porzione del nostro suolo vulcanico , 
che felicemente riuscirono con i loro sotterranei lavori a rac- 
cogliere gran copia di acqua , che vi giaceva inutile ed anche 
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dannoM. Ma qnaati miei detU , e la mappa de’ sotterranei la- 
vori , non sono sufficienti a darci nna idea perfetta e compiu- 
ta del magistero in essi usato dai sapientissimi nostri antenati. 

Poiché nella mappa è registrata soltanto la lunghezza dei 
canali , ed il numero de’ pozzi , ma le loro dimensioni corno 
qncllo delle grotte si tacciono : la doclÌTÌlh de' diversi canali 
è eziandio ignota ; la profondità diversa degli stessi , e di cia- 
scheduno nel sno corso non è indicata. Si è segnato ii nome- 
rò de’ pozzi , 0 sfogatoi ; ma non è manifesta la diversa di- 
stanza dell' uno dall’altro ne' diversi e nello stesso canaio. 

Molto meno sono stato indicate lo terre in cui le grotte, 
ed i canali sono incavati ; e nè le opere degli uomini , che 
han luogo in que' sotterrane , ove il bisogno di sostenere il 
terreno superiore gl’ indusse ad elevarvi de’ muri senza intona- 
co per non impedirne il trasudamento. 

Tutti questi dati , che sarebbero necessari alb perfetta 
cognizione di quell’ opera ammirabile , gioverebbero ancora a 
conoscere con quali lavori si possano espurgare e cou quali 
mezzi vi si potrebbe accrescere la copia dell’ acqua , e si a- 
vrebbero de' dati fissi da giudicare con certezza del vero me- 
rito de' lavori di espurgazione , e di restaurazione , ohe ora 
dall' imperiosa aridità cd ignoranza de’ fontanai unicamente di- 
pende , perchè essi soli in quei sotterranei discendono , ed a 
loro capriccio le note de' lavori ed i bvori stessi formano. 

Imperocché io reggo ne' due canali AG ^ BC praticate pic- 
colissime grotte , che i fontanai chiamano cone , e dicono di 
avere cosi accresciuta b copia delle acque ; ma ignorano , che 
la prima espnrgaziona de' canali e delle grotte dovrebbe con- 
sistere nel distruggere con saviezza la stalattite calcarea , che 
nelle pareti , e nelb volte vi si deve generare , perchè se con- 
dottate le acque dentro Napoli anche la producono (1) ed o- 

(1) Avendo io vobifo oteenon il frvmde formale , o ria con- 
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strui»cono co' loro depositi i piccoli coDdoUi,Don è possibile, 
che simili cflcUi dod producano nelle grotto e ne’ canali sotlerra- 



doUo sotterraneo dtìt antica Napoli nel 4808 , mi n'usei di farlo 
dentro il locale di S. Uarcellino scendendo sino a gtielh nelf in- 
terno del medetùno. Io vi trovai T acgua aibondanle in ùtato di 
apparente quiete , come se ri rùtagnaeu , mentre poi realmente 
•correva ne' luoghi inferiori. J fonlanai, che mi accompagnavano, 
mi fecero eulnto comprendere la cagione per la quale non si pote- 
rà vedere il movimenlo delt acqua nel gran canale. Era queeta 
coperta da una specie di velo , o pellicola traiparente , rotta la 
quale, con un baetone, apparve eubitò l'acqua correre verta i luo- 
ghi inferiori della Città. Volli raccogliere allora la detta pellicola, 
e come potrete da eoi rdetart , di altro non é compatta , che di 
calce carbonata principalmente , teiogliendoti quoti tutta , e con 
molta effeneteema nell'acido nitrico. 

R>tieggo poi tre penne di acqua dentro il locale da me ac- 
quietato , e detto di S. Demetrio, che per formaletto derivano dal 
gran formale di acqua dell' antica Napoli , che vi patta vicino , 
ed al quale ho anche sotterraneo aecesto. Si tono dovuti nell'an- 
no tcorto rinnovare i ItAi , pei quali pattava l'acqua dal grande 
ne’piccoli formali , che la dividono , perchè erano ostruiti , non 
già di quella iota pellicola calcarea , che sormontava al pelo del- 
r acqua , ma si bene di terra calcarea mista ad altre lostanu ter- 
rose ; e talmente ostruiti si trovarono tali canaletti , che l' acqua 
più non potendo per etti passare inondata i fondamenti della 
casa. 

Estendo tenta dubbio a mio giudivia migliore l'acqua , di 
cui parliamo di quella che il condotto di Carmignano ci dà , te 
questa è si infettala di parti calcaret , come abbiamo esposto , mol- 
lo di più dovrà esserlo la seconda. Sarà poi de' medici il valutare 
o quali mali postano dare origine le acque impure tanto negli ani- 
mali , che neoli uommt ■ „ laido ai ^sici , ed agli arcAitetti il 
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nei , donde stillano ed ove si raccolgono E di fatti il signor 
Garrese nella grotta di Faraone la ritrovò della doppioiza di 
una a quattr'once , e saggiamente la distrusse. Forse giove- 
rebbe ad accrescere la copia dell' acqua piò delle inutili co- 
no l'aprire in luogo apposito altro canale intermedio tra quelli 
segnati AG , DG. 

Ma Gno a che abile architetto istruito nella geometrìa 
sotterranea , e nella geologia c mineralogia , non scenda in 
quelli umidi ed oscuri ricettacoli , e prenda cura di descriverli 
ad uso di arte , noi mancheremo della perfetta idea di quel 
sapicntbsimo magistero , ed ignoreremo il modo onde espur- 
garli , conservarli , ed aomentame i canali che il preziosissi- 
mo dono dell' acqua ne recano ; ed allora soltanto si potrà giu- 
dicare del merito e del valore delle spese , cui dà luogo l'im- 
perizia , c l'avidità di una genìa di persone , che fonlanai e 
pozza! si chiama , e che vivo opipcramentc senza far nulla. 

pensare al modo non difficile di depurare le notlre acque col 
farle postare pria di entrare in Napoli per un filtro di pomici , 
e poi per quello di carbone, i quedi loro toglierebbero tutta la calce 
e le altre terre , che et si trovano sospese. 

ila noi fummo , e siamo ancora di fatile contentatura , 
osiamo occuparci d idee generali , e di pensare al comodo comune , 
usando dire comunemente ; a i nostri padri vissero bene con que- 
ste acque , onde possiamo rirere anche noi ». Quale massima te 
avesse avuto luogo ne' nostri maggiori, ci disseteremmo con T acqua 
de' fiumi , e ci toglieremmo con le ghiande del bosco la fame , per- 
ché rosi fanno e fecero gli uomini avanti l'agricoltura e T ùtri- 
cilimenlo : quindi le mie parole resteranno forse iunyamenfe ten- 
z' alcun effetto , ma non sarò inutile per le genef azioni future U 
saperti , che le acque mijffiori , delle quali ci dissetiamo, sono si 
impure , che una libbra di acqua eoW acido solforico dd un pre- 
cipitato calcareo del peso di S grani. 
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PoMÌaao aprire però il nostro cuore alla speranza dire- 
der formata non solo la carta sotterranea delle ac^e che ran* 
no alla Bolla , ma benanche quella , che corrisponde all’aqne- 
dotto , ebe da questa mena l'acqua nella Capitale ; e l’altra , 
che il magnifico condotto antichissimo e celeberrimo , il qu»- 
le scorro sotto i piedi per l’antica Napoli, con tutti i suoi par- 
ticolari ne presenti. 

Le nostre speranze sono (ondate sullo zelo gii risreglia- 
tosi negli attuali pubblici Funzionari , ed Amministratori della 
Hunicìpaliti nostra , e delle acque specialmente incaricati , e 
sullo zelo energico del Direttore delle acque e foreste, de’ suoi 
suballcrni , ed alunni , i quali istruiti già nelle matematiche 
pare e miste , non ebe nella mineralogia e nella geologia sot- 
to valentissimo Professore , sono al caso di rendere questo van- 
taggio alla Capitale : cioè di farci conoscere ciocché abbiamo 
di meglio intorno allo acque , di profittare delle trascurate e 
di amministrarle con ginstizia ed intelligenza, e non più a ca- 
priccio di gente idiota ed avida. 

Riassumendo dunque il fin qui esposto diremo che quasi 
tutta l’acqua (f) , che anima i pozzi dell’antica Napoli ed il 
Sebeto , deriva da quella parte delle pioggie che il suolo assor- 
bisce , e (a discendere nel seno dèlia terra fin che trovi un 
suolo non bibulo , che non permette aU' acqua di discendere 
più giù. Raccolta essa maestrevolmente dai nostri remotissimi 
maggiori , è il sommo beneficio , del quale dobbiamo essere 
loro riconoscenti. 

(1) Oltre le aejue della Bolla , e del condotto di Carmigna- 
no , la noetra Città poitiede due sorgenti aibaetansa eopioee nel 
suo seno , quali sono queUe deff acqua delta della guagkiglia, che 
nasce sotto S. Jf. della Nuota , e t altra appellata di S, Pietro 
Martire , « fuori di Napoli sotto MergeUùia [acqua nominata del 
, Leone , di cui parh A Sotiiuuzaro. 
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E qui sarebbe degno degli Aaliqnarii 1’ invealigare in 
qual'opoca quell’ ingegnoso artifizio fa coslroilo. Mancano le 
notizie storiche di tale intrapresa per quanto io sappia. Azzar* 
dando la mia opinione dirò con Gloriano Fontano , che sia 
opera de’Fenici o dc’Greci : 1. perchè la trovo praticata con 
egoal successo in Pozznoli ancor essa Città greca ; 2. perchè 
il formale ( aquidotto ) sotterraneo della nostra città, ed i for* 
maletti che danno l’acqua a’ nostri pozzi sono cosi ben intesi 
c magnifici , che sarebbe stato impossibile di costruirli aottem 
dopoché la Città fosse stata ingrandita Specialmente , e decorata 
con tanti pubblici e sontuosi edifizi e mura quanti in questa 
parte della nostra città ne accennano le antiebe carte compro* 
vate da’ruderì di uo celebre Te:^, di un Ginnasio frequen- 
tatissimo , di un Circo , e di magnifici Templi ’a varie greche 
Deità consacrati ; quali ruderi a grandi massi formati indicano 
edifizi , che chiamaosi Ciclopici , e che inventarono , e prati- 
carono gli Etnischi ed i Greci e furono poi qualche volta imi- 
tati da’Bomanì. Non è verosimile, che una Città siasi nobili- 
tala pria con magnifici edifizi pnbblid , siasi chiusa con am- 
plissime mura , e poi siasi pensato a provvederla di acqua po- 
tabile , elemento indispensabile al selvaggio , come a qualun- 
que società umana , e primo bistro della vita e dell’ incivi- 
limento. 

Forse gli onori divini , che dai nostri remotì'maggiorì fu- 
rono al Sebeto tributali , dalla di lui origine occulta presso del 
volgo pervennero , come si usava in qneì tempi per far rispet- 
tare i doni della Natura più utili al genere amano, cioè i fonti 
i fiumi ad i boschi. 

Ma nel secolo VI e ne’ seguenti la cura , U rispetto , e 
r attenzione , che i nostri antichi padri avevano per le acque 
andò degenerando in tal grave oscitanza , ebe per l’aquedotto 
della Bolla che porta le acque a Napoli , da Bellùario pria , 
e poi da Alfonso I. iu presa questa Capitale. 
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TorDando poi al mio proposito di parteciparri cioè le altre 
mie ioTesUgaziooi sullo stesso argomento, trasportatevi meco di 
grazia in Pozzuoli ad ammirare un artifizio simile a quello del 
nostro aquidotlo e similmente costruito. 

Avendo queir antica Città un suolo bibulo nella pianura in- 
clinata di Campana, con- lo stesso artifizio gode del vantaggio di 
un rivolo perenno di acqua , il quale dopo di aver animato un 
molino scende in più fontane ad irrigare la terra, ed a disse- 
tare gli uomini e gli animali. 

£ notissimo il condotto, che dall'alto della strada di Cam- 
pana mena l'acqua in i*ozzuoli , ed è nota sulla strada stessa 
una piccola porla chiusa a chiavo , per la quale si entra in 
una grotta fornita di scala d» 150 gradini. Noi ignoriamo l'e- 
poca della costruzione di questo aquidutto , e solo si sa, che 
Monsignor Leono Vescovo di Pozzuoli nel secolo XVI ebbe cu- 
ra di rislaurarlo , e ridonò l'acqua corrente a quella Città , 
che grata per questo , e per altri benefizi da quello ricevuti ne 
conserva la memoria in una statua con apposite iscrizioni lapi- 
darie , le quali si osservano nella Piazza di Pozzuoli. 

Essendosi diminuita a giorni nostri la quantità dell'acqua 
suddetta il signor D. Ciro Cucinicllo coltissimo architetto idrau- 
lico della nostra Capitale fu incaricalo di ripulire quel condot- 
to sulla speranza di vedere accresciuta la quantità dcH'acqua. 
Egli ebbe l'accortezza di far percorrere al fontanaio RatTaelu 
di Bello accompagnato dal custode pozz’uolano, che ha le chia- 
vi dell' accennata portai tutto il corso di quell'acqua, notarne 
le sorgenti , e tutt'i particolari, che io hrevemento vi espor- 
rò nei disegno dell' anzidetto condotto, che gentilmente si com- 
piacque concedermi con la copia della relaziono del do Bello. 

Ma pria di tutto bisogna sapere, che l'ampia pianura, l<> 
quale dicesi di Campana è un suolo risultante di piccole po- 
mici [ detto volgarmente lapillo ) coperto da poca terra vege- 
tabile. 
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È circoscritta qorsta pianimi dal Ganro al Sod-Orest , dal 
c»icix. j: *1 Nord-Ovest , e da GiglUiio all’Est. Sem- 

bra OH antico cratere vulcanico oti«iooin sotto i suoi stessi 
prodotti , e rotto interamente al Sud. 

Ma quando si giunse al termine dell' accennata scala si 
trova il piano del condotto non più pomiceo , ma sodo e con- 
sistente , onde il canale corre tutto nella sua base per un suolo 
non bibulo , o poco bibulo , ed è in alcuni siti inciso nel tu- 
fo , che a banchi s'incontra in qudla sotterranea regione. 

La grotta , che dà adito a scendere nel condotto sotterra- 
neo , è segnata dalla lettera E (1). Dopo ISO gradini, cioè 
alla profondità di circa 200 palmi si giunse al piano del con- 
dotto , il quale da questo luogo cjimaiina dolcemente , e s’in- 
nalta verso l’apertura del cratere di Quarto, che dicesi Mon- 
tagna Spaeeala cioè per f. 9. Ivi giunto si divide in tre rami 
di poca lungfaeiza , ognuno de' quali mette capo in altrettante 
grotte indicate dalle lettere A A A, dalla rolla, e dalle pareti delle 
quali stillando l'acqua si riunisce nei comune condotto AG ac- 
cresciuto nel suo corso da una Bolla , die sorge nel piano del 
detto canale nel punto B. Vi sono ancora due canaletti EF ter- 
minati in due grotticelle , ma queste non danno più acqua , 
come dice il de Bello , e non se ne comprende la cagione, cbe 
forse potrebbe togliersi. 

Il suolo del canale è solido abbastanza come abbiam ac- 
cennato , e le pareti ne' luoghi di minore consistenza ne hanno 
tanta , che pochi pilastri artefatti , e senza intonaco intatto 
lo conservano. Il canale smUetto aitraversa la strada di Cam- 
pana , e si avvia ne' luoghi busi disModendo sino al piano 
della Città attuale , ove anima la fontana della piazza segnala 
con la lettera N. 

Stimo inutile di trattenervi a spiegare il cono di quel ca- 
li) Vedi la Figura F. t la tua ^ùgaaono. 
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naie , le piegature ed i vari compartimenti, cbe si fanno di 
quell'acqua , perchè nulla giovano al mio anroD>*»*o . »>* pn- 
tendo essere desiderale. « '■•««r vantaggio al Comune dì quel- 
la ntica Città , aggiungo in una tavola la spiegarione corri- 
spondente alle varie lettere nel corso del canale dal de Bello 
esposte (1). 

(1] La relazione del de Bello ci dà notizia della lunghezza 
dell' aeguidotlo eotlerraneo di fazzuoli che zi fa ascendere a 42 
mila palmi , accenna F altezza di éeune parli dello stesso , e di 
talune particolarità ; ma pure i lungi dal soddisfare chiunque vo- 
lesse arar» , come conviene , una idea precisa , chiara e perfetta 
del magislerio col quale fu fatto , e delle ristaurazioni , che pos- 
sono occorrervi. Quindi come si desidera, ed è necessaria la To- 
pografia de' nostri aequidotli della Bolla e di Napoli , cori ancAe 
quella di Jhzzuoli si dovrebbe con la maggior prcctriona formare , 
ed indicare i vart eompartimenli non solo delf acqua suddetta che 
esùtono ; ma ben anche le quantità di ciascuno di essi per como- 
do del pubblico , e de'pritati. Quali carte dovrebbero euere di 
pubblica ragione , ed esposte agli occhi di lutti , onde rilevar si 
potessero agevolmente le frodi, ed i furti , che se ne fanno. 

La cura delle acque presso de' Romani era (^fidata ai più 
Ionici Magistrali della Repubblica , cioi a' Censori , ed agli Edili. 

Gt Imperatori Romani sino a Giustiniano ne tennero grandis- 
simo conto : e più leggi anche severe emanarono per reprimere i 
furti delle acque pubbliche , e conservare gli aequidotli. 

Noi stiamo alla fede dei fontanai , e gli architetti che vi pre- 
siedono debbono dipendere dal detto di quelli , perchè mancano di 
una carta , e delle notizie necessarie per regolarli ed evitarne 
gli abusi. 

Perdonerete al mio amore pel bene pubblico , che io qui ri- 
levi esser maggiore , e più funesta la nostra oscitanza rispetto 
a' fiutai ed a'iaghi , efie anrmllano Ut salubrità deltaria , e la fe- 
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Il de Bello odia deecrùione , che fa di questo condotto 
MtteiTineo , rileira due cose meritevoli a mio credere di es- 
sere accennate , cioè che nel punto D opposto alla Bolla B ri 
è un marcia-piede , ohe sembra ivi* praticato per dar comodo 
a chiunque discenda in quel canale sotterraneo di non avere 
in siffatto sito i piedi uéll' acqua , che sorge da quella Bolla. 
Il vedere , che solo in tal punto siasi praticato il marcia-pie- 
de rende verisimile la tradisione costante di Puuuoli , che 
r acqua di cui godono deriva da due sorgenti una calda e l' al- 
tra fredda , e forse era calda un tempo , e sarà ancora più 
calda del resto quella della Bolla , sulla quale io mi riserbo 

eondilà ddU noitn itile pianure mi guati tutte le Piwineie del 
Regno. J fituni non arginati , essendo rotto il loro cono merci 
parate , che a'particolari i italo permetto farvi , tUlagano i terre- 
ni loro adiacenti , ed i laghi nella maggior loro espansione poco 
profondi divengono nella itale , e nelt autunno il flagello delle no- 
stre popolazioni , e producono la miieria della ciotte più utile de- 
gli uomini, cioè degli agricoltori, finiremo una volta di essere iam- 
Uni nelf incivilimento ? Quello ed il iene pubblico , ami la ta- 
lute del popolo altamente eiigono , che eia libero da qualunque 
oitacolo il coreo de' fiumi: ch'etti fieno arginati, e cosi tornereb- 
bero ad essere più , o men navigabUi con sommo vantaggio del 
commercio. I laghi non potiono avere meno di 6 palmi di acqua 
in ogni punto dMa loro eipaiuione per non etiert , come lo tono, 
petlilemiidi. Chiunque si opponesse a questi principi da vonverlirti 
in legge mottrerebbe di preferire il privato al pubblico inlereeet , e 
di volerti arricchire con la rovina de' suoi limili ; ed un Governo 
torio e giuilo , com’ i il noitro , riflettendo allo italo infelice del 
nostro paese , lapri con buone e taggie ditpoiizioni ovviare a si 
gravi inconvenienti , Nli della barbarie , e della ignoranea de' se- 
coli precedenti , altrùnenti tarmo tempre miieri , ed infelici nella 
popolazione , nelf agricoltura , e nella paitorizia. 
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di fan le dorate osserrazioai termometricbe > s« mai »' iolra- 
preodcrà la politura di detto coadatto come si è progettalo ; 
ed allora spero di ottenere ancora la sostanza , della quale fu- 
rono macchiali e colorati ^i abili degli esploralori de Bello, 
e del Fontanaio di Pozzuoli , che lo accompagnava (1) come 
hanno riferito. 

Non potrà dispiacervi , dotti colleghi , che io vi accenni 
brevissimamente non esser diversa dalla sopraesposta I' origine 
dell’ acqua perenne del pozzo , e della Fontana di Resina , e 
quella ancora nominala di Buccio , che per condotto costrutto 
sotto il vice-Re Cardinale di Granvuela giunge nella città d' I- 
schia. Le grotte sotterranee incavale nella direzione di S. Ma- 
ria a Pugliano , ed al di sopra di quella Chiesa stillando , 
producono tutta V acqua , che si ha nel pozzo di quel paese , 
ed in Buceto una grotta , che ha la sua base nella creta com- 
patta , e la sua volta con la maggior parte delle sue pareli nello 
strato pomìceor , il quale poggia sulla creta , col suo stillici- 
dio continuo somministra 1' acqua alla città d' Ischia. 

Dì quali fatti io credo informarvi perchè pubblicandosi 
sotto i vostri auspici si risvegliasse ne' nostri Amministratori , 
ed architetti lo zelo di provvederci dell' acqua tanto necessaria 
alla vegetazione , al comodo ed alla docenza dell' umanità , 
ovunque ne manchiamo. 

Quindi stimo pregio dell' opera , di qui accennarvi alcu- 
ni altri sili da me osservati, da’ quali o imitando I' antico ar- 
tifizio della Bolla e di Pozzuoli , o inventandone de' nuovi adat- 
tali alle diverse circostanze de' luoghi , abili architetti potreb- 
bero accrescere la quantità delle nostre sorgive e scoprirne 
delle nuove. 

(1) n de Bello atteela nella tuo relazione , cA« t suoi aMi 
furono uuicchiati da una soelanza nera , ed untuosa in quei sot- 
terranei. 
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La lunga e straordioaria (icciUi del 1822 fece mancare 
r acqua nelle ciateme e no' poni di S. Anastasia , di Somma, 
di Pollena , di S. Sebastiano, ec. ec-, a segno che quelle po- 
polazioni dorerano mandare alla Bolla le botti , onde riempirle 
di acqua per dissetarsi. Al Sebéto , e dentro Napoli si videro 
sensibilmente mancare le acque , ed i lai de’ Molinari , come 
già dissi , determinarono I' Intendente di Napoli, a cercarne le 
cagioni , e darvi rimedio- Io intanto girovagando per quelle 
campagne sovente mi portava alla Pianura del Candelaro , alla 
quale il cotone , i fagiuoli , ed i poponi dUTusamente si col- 
tivavano , e verdeggiavano magnificamente , mentre da per tutto 
ne’ luoghi adiacenti la siccità aveva distratto la vegetazione , 
o assai squallida cd intristita si dimostrava. 

Da’ canali per terrà conobbi beo tosto , che qnei campi 
godevano dell’ innaffiamento , ed una linea di pozzi in quel la- 
tifondio presentava acqua perenne , della quale que’ miseri con- 
tadini sapevano rozzamente profittare, attigendola con le secchie. 

lo costantemente osservai , che i pozzi non avevano pro- 
fondità maggiore di 8 a 10 palmi , e tutta quest’ altezza da 
una sabbia fina poco coerente , cd omogenea si vedeva com- 
posta : ove poi terminava questa sabbionosa formazione , com- 
pariva r acqua , la qnak poggiava sopra un diverso strato non 
più sabbionoso , ma argilloso e nero , perchè 1’ argilla è ivi 
mescolata ai vegetabili carbonizzati dall’ umidità , come potrete 
rilevare da’ saggi dell’ una e dell’ altra terra , che vi presento. 

Dietro questa scoperta visitar volli l’ intera pianura del 
Candelaro sino ai tre Lagni (1) , ebe la circoscrivono ; e ciò 
feci non solo nel tempo della siccità , osa anche ne’ giorni po- 
steriori alle pioggie antnnnali ed invernali , che sopravveone- 

(1) Con gm$to nome ti chiamtmo pretto di noi quei canali, 
eh» Fontana toUo il Conte di Lemoi teppe formare per attiugart 
la piana fra Kola , e Caterta. 
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ro ; ed ouervai , che dalle pareti di qaesto latiibadio tagliate 
a abiego nella formazione de' canali detti Lagni , e spedalmente 
del cosi detto Regio , scenderano sbocchi di acqua coosidere- 
Tolissimi , i quali accrescevano sensibilmente la copia , e la 
velocità delle acque de' citati Lagni. Quali sbocchi mancavano 
quando le pioggie non erano state nè abbondanti, nè prossime 
al tempo della osservazione. Inoltre da pertntto trovai la sn> 
perfide del terreno di detto latifondio ad un di presso simile 
a quella della linea de’ pozzi e se non che in qualche luogo 
dalla parte specialmente del Begio Lagno più alto lo strato 
sabbionoso sovrastante all' argilloso facerasi vedere. 

Da quanto ho sinora esposto sull’ origine del Sobeto , e 
delle altre acque raccolte sotto terra , vi persuaderete agevol- 
mente , che nel Candelaro sotterra si aduna molt' acqua , as- 
sorbita dal bibulo terreno , che nc forma la superficie , della 
quale potremmo profittare , come i nostri maggiori seppero im- 
padronirsi delle acque sotterranee della pianura intorno alla 
Bolla , , e di quella di Campana a Pozzuoli. 

Non sarà quindi fuor di proposito il calcolare qual copia 
di acqua dal Candelaro si possa ricavare. Ora per giungere a 
siflatta determinazione tre dati sono necessari , cioè convien 
sapere 1' orizontale estensione del Candelaro , la quantità della 
pioggia , che annualmente cade nella nostra campagna , e fi- 
nalmente qual parte delle pioggie ivi dalla terra si assorbisca. 

Pel primo dato , cioè per le dimensioni superficiali del 
Candelaro , io credo sufficiente determinarle secondo la carta 
di Zannone corretta nel Burò Topografico militare nel tempo, 
che n' era direttore il nostro Socio signor Visconti , 1' esattez- 
za ed intelligenza non comune del quale in questo genere è 
nula all' Italia tutta , ed all' Europa. Dividendo in parte , e ri- 
duccndo a figure regolari la superficie del Candelaro , com' è 
riportata nella mappa del Burò Topografico militare , si rile- 
va , che contenga passi quadrati 2613373 (I). 

rig. 2 ”. 
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Ed ogni passo qnadrato contenendo dO palmi «{uadrati , 
ndacendo i paad a palmi , avremo per la superficie oriaion* 
tale del Candelaro la somma 128055277 palmi quadrati. 

La quantità atmaale della pioggia , che cade in questa 
Provincia per aniicbn , e per più esatte recenti osservazioni 
meteorologiche (1) , si più fissare a tre palmi cubici. 

È poi adottato generalmente dai fisici , che della pioggia 
cadente nella campagna , due terze parti scorrono per la loro 
superficie in torrenti , o sono elevate in aria per I' evapora- 
zione prodotta dal sole , dai venti ; e la restante terza parte 
viene assorbita dal suolo. 

Stando noi a questi dati dobbiamo concbiudere , cbe dalla 
superficie del Candelaro risultata di palmi quadrati 128055277 
altrettanti palmi cubici di acqua sieno assorbiti , essendo que- 
sta quantità la terza parte dell’ acqua piovana che cade annual- 
mente in quella regione. 

E per rendere più sensibile la copia dell' acqua sotterra- 
nea del Candelaro , divideremo la succennata somma per 365 



numero de* giorni compononenli l’ anno , 



. , 128055277 

ed avremo — 

365 



s 350736 palmi cubici di acqua al giorno. 

Contenendo poi la nostra botte palmi cubici di acqua 
283059346 avremo a sperare da quel latifondio non* meno di 



12314 botti di acqua quotidiane 



e — . 



43 



100 



di botte. 



(1) Cirillo , td il P. della Torre fUtanmo a 29 pollici cir- 
ca la quantità dell acqua , che cade in ogni anno nella Campania. 

Caratelli la faceva attendere a Ire palmi , e le più recenti 
otierraxùmi del Colonnello Viieonli , e di altri ancora , il quale 
ha rittdulo questi miei calcoli , la portano a tre palmi , ed una 
decima. Quindi io mi attengo ad una quantùà minore del vero per 
sicurezza del calcolo. 
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Ma non essendo nè facile , nè possibile d' impadronirci 
con qualunque artifizio discreto (1) di tutta I* acqua , che il 
suolo sncceunato assorbisce , riduciamola a metè , ad un terzo, 
ad una quarta o ad una sesta parte , ed arremo certamente 
a sperarne od minimum due mila , e più botti di acqua al giorno. 
Qual riccbezza per le nostre campagne, e pei nostri paesi siticolosi 
per lo più neir estate paludosi ndl' autunno e nell' wremo T (2) 

(1) Io lum Ao certezza , che lutto U lalifondio del Candelo- 
ro abbia la ileesa eonfotmaiione , che ne ho atterùa. Le apparente 
tono per I affirmaliva , giaethè i pozzi non solo , ma anche i ItUi 
de’ canali , che lo eireotericono , mi tono tembrali m più punti 
della tfetta struttura , che si rileva da' patti. Ma non i imponi- 
bile , che t’ ineontrino toUerra delle rupi di tufo o di lava , che 
ne alterino la uniformità , e minorino la copia deH acqua atior- 
bita. Una corrente di lava patta al di tatto di Dimigliano cT Ar- 
co , e potrebbe ùngere al Candeloro. Le matte tufacee di Taverna 
nuova , di Cotale nuovo , dell Acerra potrebbero forte trovarti an- 
che nel tono di quel latifondio ,• ed in eonteguenta quando pren- 
diamo per baie delle nottre tperante la tetta pdrie dell acqua , 
che quel latifondio attoibitce , pattiamo esser sicuri de' nottri cal- 
coli , e non ci lusinghiamo invano. 

(2] Se la teorica ballotte alla rietcita delle opere idrauliche 
da etegmni su lungo tratto di terra , si potrebbe forte tperare in 
condurre in Napoli V acqua ; che giace lepolta nella pianura del 
Candeloro, poiché ettendo quel fondo tuperiore al livello del mare per 
teie 15 , ed essendo dalla nottra tpiaggia dittante per 7 miglia , non 
tarebbe imponibile di condurvi V acqua con un canale , il quale 
avute r inclinazione di 2 pollici per ogni 400 piedi di lunghetta; 
poiché per lo tpatio di 7 miglia ti avrebbe bitogno dell inclina- 
tione totale del cantde di SOS podici. Ma le tese 45 contengono 
podici 956 , dunque avanterebbero ancora 454 pollici , che eopr - 
no beniuimo T alletta dello strato arenoso tuperiore alF argilla tofa- 
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Ma ove si porterebbe l’acqua soUerranoa di quel latifondioT 
0\e più conduca di portarla , ove sia più utile e facile me- 
narla- 

Io bo voluto determinare con buoni barometri inglesi la ele- 
vazione del Candelaro sulla spiaggia del nostro mare e sul piano 
della Bulla , e le mie osservazioni compruovatc recentemente dai 
signor Antonio Nobile , ebe a mio preghiere si è portato nel 
decorso marzo al Candelaro ed alla Bolla, portano, che il pia- 
no del Candelaro presso la casa rustica , ch’esiste sul princi- 
pio di quel latìfundio , quando vi si giunge da Napoli, e ch'è 
la più bassa , si eleva sulla spiaggia del nostro maro di 13 
teso ; e che la stessa si eleva sol piano del ponte'dclla Bolla 
per tese sei. Dopo di avervi dimostrato la copia di acqua , che 
si deve rinvenire sotto il latifondio del Candelaro, c di quan- 
to si trovi queir istesso superiore al Sebeto , ed anche a Na- 
poli , io non vi proporrò i progetti più convenienti per pro- 
fittarne , poiché manco di quelle cognizioni , o di quo' dati , 
che a fare tali ragionati progetti sono di assoluta necessità. 
Non mancano però tra noi valentissimi architetti , i quali po- 
tranno esaminare il latifondio suddetto, e tenendo presenti tutto 
lo condizioni di qnel suolo , sapranno stabilire queirartifizio , 
che più ci convenga per arerò la maggiore copia dell'acqua , 

cea , su cui consenasi r acqua nel dello latifondio. 

Ma in questo genere di larari non i possibile di riuscirti ten- 
ta dimensioni maggiori di quelle ,* che la teorica richiede , ed in 
conseguenia sarebbe più facile , o men difficile di portare queir ac- 
qua al Sebeto , U quale distando due miglia dal Candelaro , i più 
batto per tei tese , otuie il canale non dovrebbe accns se non t in- 
clirsasione di 250 pollici , mentre la differenza del litello ne forma 
f intera tomma di 452 ; cioi ri sarebbe un avanzo di 202 polliei 
0 tieno piedi 16 e pollici 10, bastanti a fare svanire f altezza dello 
tiralo tabbionoso sino alV argilla, e capaci di dare qualche ausnen- 
to alla declivilà del canale. & 
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che vi giace seppellita , c sapranno determinare ove meglio con- 
venga condurla sia con canali sotterranei bisognevoli di soste- 
gno di fabbrica , sia con questi e con canali a fior di terra , 
o anche superficiali secondo che l' indole , e la crassezza degli 
strati superiori , ed il radunamento delle acque nc' luoghi de- 
clivi , saranno per indicare. 

Che se la formazione interiore del Candclaro non fosse di 
tal natura da potersi praticare de’ canali sotterranei o superfi- 
ciali , o lavori di queste due specie insieme riuniti , o che tali 
lavori esigessero spese grandiose , e non compensabili dal va- 
lore dell'acqua , che se nc spera , io non istimerò di avervi inu- 
tilmente occupati , perchè il conoscere il proprio suolo , c le 
varie sue formazioni è degno di qualunque Nazione incivili- 
ta , e potrà tale cognizione essere utile ai privati , ed al 
pubblico.' Ricordiamoci del detto di Plinio; 

Turpe ezi tn RUria vken, et Patriam non eognoteere. 

Per questa stesse ragioni io esporrò altra piccola sorgen- 
te di acqua ,, che si trova nel aito detto i ponti di Porchiano. 
Tra i nostri storici alcuni ban preteso , che l’antico Rubeola 
nascesse da quella elevazione , che a detto ponte sovrasta. Il 
Celano riporta le parole di un istrumento originale in perga- 
mena , che si conservava nell' antico archivio di S. Marcellino 
stipulato a 20 giugno 1184 indizione 2, nel quale si asserisce , 
che un tal Sergio Cape donò a quel monistero un pezzo di 
terra sito vicino al luogo per dove passava quest’acqua, e no- 
minando i confini cosi dice: Non longe a loco, qui dicilur F>r- 
ehianum forte fiubium justa Terram S. Gaudioti: Flubium , qui 
dUitur Robeoìum; e soggiunge , che quaC acqua passi per lo ter- 
ritorio , che diceti Porchiatw , dove al presente vi è una Chiesetta 
governata da gran tempo dalla comunità de' Sellati , che nominata 
viene t. Blaria a Porchiano , non ei i dubbio, dal che ti ricavò. 
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che questo fumé thiamavan Rubeola , • firoM a dfùtura al mu- 
re , ec. 

Da quest' autorità mosso il Yetrauo CDUmera il Rubeolo , 
come uno de’ confluenti del Sebeto ( cui ne dà tre altri ] come 
se il Rubeolo nel Sebeto scendesse. 

Or in questo sito istcsso esisto sotterranea una mediocre 
sergente di acqua , la quale scaturisce nel territorio , che ri 
possiede il Conte di Camaldoli. 

La formazione del terreno in cui sorge è la seguente. 
Terra vegetabile, e pomici stratiGcate, e frammezzate da strati 
di terra vegetabile. Questo terre formano un suolo alto 25 pai» 
mi in circa ; poi si trova una sabbia silicea sciolta, per entro 
la qnale scorre quella parte di acqua , che si aduna nel suolo 
denso , e tenace , sul quale poggia la detta sabbia. E di que- 
st’acqua , che può formare 20 penne (1) di massa fluida, per 
quanto finora si è scoperto , una piccola porzione scappa fuo- 
ra del territorio declivo posseduto dal detto Conte , o va ad 
animare un molino di Casoria , ed il resto si perdo sotterra. 

Nè ancora si sono combinati gl’interessi di quel Comune 
con quelli dell’ accennato Conte , per vedersi a pubblico o pri- 
vato vantaggio impiegata la non mediocre quantità di acqua , 
che quel sito attualmente presenta , la quale potrebbe accre- 
foere i comodi di Casoria , o le acque del lentissimo Sebeto, 
o finalmente con una tromba alla Mongolfier elevar si potreb- 
be in una vasca , in cui si raccogliesse , e cosi divenire uti- 
lissima al propietario del fondo , in cui nasce. Forse ancora 
con de’cavamenti sotterranei ben diretti potrebbe aumentarsene 

, , (1) jftnits SO di acqua eorrisposidono secondo il CarisUi ad 
un . di presso a due carlini di acqua , di quelli delti di Roberto ; 
ognuno dei quali equivale im’ oncia , ed un settimo del palmo 
napolitano , pftsa questa dimensione per diatneiro del tubo , pel 
, quale sceppa fuori C acqua. 
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la copia , c rinnoTare cosi TaDtico Bobeolo , che ha potato 
esser ivi seppellito dall' cratlaciooi del Tesuvio e dalle alla- 
viooi. 

Lo studio della Geologìa ha arricchito l'Artesia. In alcu- 
ni paoli di quella Provincia facendo de’fori nella terra a di- 
verse profondità talvolta ne zampilla dell'acqua perenne sul 
suole. 

Il Signor F. Gamicr ha esposto in un'opera ( premiata 
da quel B. Istituito d'incoraggiamento c dal Governo ancora ) 
data alla luce nel 1826 , la formazione sotterranea di quella 
Provincia , la quale consiste principalmente in grandi banchi 
cretosi coperti da terreni di trasporto e poi da terr.i vegetabi- 
le , quali banchi cretosi ondeggianti , c variamente inclinati 
all'orizzonte abbondando di grandi c frequenti fenditure covro- 
no uno strato acqueo rinchiuso , tra la creta superiore , e la 
calcarea compatta , che sostiene; l'acqua suddetta e non per- 
mette di perdersi più in giù. Nelle inclinazioni diverse di un 
tal suolo ondeggiante e positivamente nelle valli , quante vol- 
te si penetri sino allo strato acqueo suolo uscirne un getto di 
acqua sul suolo , e questi getti diconsi Fontane di Artesia som- 
mamente utili all' agricoltura , ed agli usi della vita. 

Simili al suolo dell' Artesia devo essere quello della città 
di Modena sotto la quale si conserva moltissim' acqua , che quan- 
do se le apre un foro alla superOcie del suolo, qual foro scen- 
da sino a 63 piedi di profondità , c passi in giù dello strato 
argilloso di 6 piedi sotto del quale giace l' acqua, questa esce 
pel dello foro con tanto impeto , ebe s'innalza sul suolo stes- 
so a rini|ue piedi di altezza , come sperimentò il celebre Cas- 
sini nel pozzo della Rocca , o Castello di quella città. Leg- 
gansi l'Opera di Garnier di sopra citala , e la Memoria del 
signor Giacinto Carena Segretario illustre dell' Accademia Bealo 
delle scienze di Torino intitolala : Cenno ùlorieo su i Striato! 
arii/i siali, coll'appendice su i pozzi arlesiabi, per conoscere co- 
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me qaclli , e questi si debbano formare , c moUiplicarc , sic- 
come si è fatto in alcune Prorincie della Francia , d’Inghil- 
terra, delle Fiandre , della Germania, cc. So noi non possia- 
mo arerò la fortuna deH'Àrtesia , che per alcuni luoghi del 
Segno potrà esistere , non trascuriamo più il bene , che la 
natura d presenta intorno la Capitale , e nella più feconda 
Provincia del nostro paese. E benché questo bene non Si pos- 
sa forse ottenere si facilmente , e con l'economìa con la qua- 
le ne gode l'Artcsìa , la fecondità del nostro suolo, ed il mag- 
gior valore che darebbe alla terra l' irrigazione, deve animarci 
a profittarne con energia , anche perchè si minorerebbero le 
insalubri , ed incomodo paludi (1). 

E chiaro che i fonti di Artesia nascono dalla proprietà dei 
fluidi , la quale fa si , ebe discendendo da un’altezza qualun- 
que per un tubo o sifone rovesciato risalir debbano alla stes- 
sa altezza. 

Or questa proprietà dei fluidi comune all'acqua fece anti- 
camente inventare ai Greci di Costantinopoli, agli Egiziani, 
ed agli Spagnuoli tanto sotto i Mori , che ne' tempi da noi mcn 
rimoti ( per portare le acque da un lato d’un vallone all’altro, 
e da un sito alto a qnalunqne luogo inferiore ) un metodo 
assai semplice, ed economico , ignoto all’Italia (2), ove si co- 
stumarono mai sempre gli aquedotti ad archi continuati che 
talvolta esigono tre ordini di archi l’uno all' altro soprapposto, 
come osserviamo ne' ponti detti della Valle , opera del nostro 
celebre architetto Vanvìtelli , per portare le acque del Fizzo 

(1) RùUigtumdo facpia a poca profinulùà lotto terra U parti 
superiori, e tuperfieiali di ella reiUmo umide ed impastate , e per- 
ciò mal sarte neU'outunno. 

(2) Sosto assicurato , che nella nostra SicUia , e specialmen- 
te in Palermo si conosca , e siasi praticalo ^esto modo di tras- 
porlare le acque. 
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•Uà YiOt Bealo di Caserta. Quale edifixio oltre rimmensa spe- 
sa di costruzione si rende anche intollerabile per quella della 
conserrazione , mentre con la quinta parte di quella spesa si 
sarebbe ottenuto lo stesso efietto arvalendosi dell' accennata pro- 
prìeU dei fluidi, nel modo de' Greci suddetti. 

Introdotta l'acqua di un luogo eminente in un tubo , che 
discenda obbliquamentc lungo lo pareti della Valle sino al fon- 
do di essa , e lungo pel piano facendola scorrere per tese 96 
orizzontalmente , se a questa distanza dalla sorgente U tubo 
si faccia innalzare perpendicolarmente sino all’altezza , donde 
scendo l'acqna , meno 7 pollici , questa vi s'innalza , e si fa 
sgorgare in nna vaschetta , la quale abbia un altro foro , ed 
un altro tubo ancor esso perpendicolare al piano , o fondo della 
Valle , pel quale di nuovo discenderà , e per quel piano scor- 
rendo dopo altre 96 tese , e con altri tubi verticali sovrastati 
da vaschette , come nel primo caso , e men alti degli antece- 
denti per 7 pollici , si va portando il (laido dal luogo emi- 
nente a qualunque inferiore e lontano. Per mezzo poi di va- 
schette apposite alla base , ed ai vertici dei tubi perpendico- 
lari sarà lecito ancora di fame qualunque divisione a vantag- 
gio delle diverso popolazioni , e terre di quelle adiacenze. É 
da notarsi cho dei tubi perpendicolari il diametro deve essere 
doppio dell' ultimo foro , o apertura dell'acqua. 

Quali tabi perpendicoUrì o vaschette richieggono necessa- 
riamente dei sostegni fissi , che si fanno di fabbrica a foggia 
di piramidi troncato al vertice, dai torchi chiamate Souterazi , 
come distintamente può leggersi nell'insigne opera del Gene- 
rale Conte Andreossi sotto il titolo Costantinopoli ed il Bosfo- 
ro dt TVocia. Si è cercato da noi di accrescere la copia delle 
acque nella Capitale , profittando delle acque del Taburno su- 
periori , al Pizzo e di quei contorni , c si sono fatti dei pro- 
getti , che atterriscono per le spese degli acqnìdotti ad archi : 
le quali spese divenendo assai discrete col metodo da me ac - 
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c«nnato , dovrebbero rifarsi secondo i prìndpt stabiliti dalla 
pratica ed esposti dall’Andreossi, oro i nostri Architetti voles* 
sero approfondirla , corno io li esorto. 

Estendendo poi le nostre osservazioni a vantaggio del Re- 
gno non sarà lungi dal mio proposito il riferire , che per ri- 
parare ai danni delle alluvioni , che dopo T ultima erntlazione 
devastarono lo pianure al Nord del Yesurio , è stato praticato 
a spese della Provincia un ampio canale , che allaccia le tor- 
bide lare , le quali dalle balze settentrionali del Monto di- 
scendono. 

L'opera è stata condotta con sagacùsimo artifizio , ed ha 
dato felicissimi risullamcnti , e bisogna renderne grazie al Go- 
verno , che l’ha permessa ed agl' ingegneri thilitarì , che l’ han- 
no congegnata , ed eseguita ad onta dei gridi de' proprietari 
gravati di una maggiore imposizione diretta , e ad onta della 
maldicenza , che nulla pià rispetta , confondendo le oneste im- 
prese con le vituperevoli , e le ben intese con le infelici (1). 

Mi sia però permesso di compiangere lo stato del nostro 
incivilimento , vedendo , che ninno dei ricchi proprietari di 
S. Anastasia , di Pullena , di Trocchia abbia pensato , o pen- 
si di profittare con appositi serbatoi delle acque di quel ca- 
nale , che vanno a perdersi in mare , ed arricchire le loro ter- 
re siticolose col liquido , che ne aumenterebbe immantinente 
la rendita. 

Dirò ancora , che quel che si è fatto per la parte setten- 
trionale ed occidentale del Vesuvio , dovrebbe praticarsi per 
la orientale , e meridionale dello stesso monto , nelle quali si 

(/] Bendiamo tm tributo di meritale laudi al Capitano del 
Corpo del Genio Colella , il juale ha immaginato , ed eseguito t o- 
pera accensiata , egli ci è stato immaturalamente rapito dalla mor- 
te ; le popolasioni liberate dalle lave dorrebbero ùsnalxarii tm ma- 
numenlo , che rieordasM il di lui nome onorato. 
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spcrimentaDO ogni giorno danni gravissimi dai torrenti impetuo- ' 
si , che ne discendono. 

Ognuno sa i danni doli’ alluvione ne'primi giorni del mese 
di giugno del corrente anno 1829 recati al Terrigno , a S. 
Giuseppe, a Poggio marino , al Canale di Sarno,'ec. 

Or questi danni non si potranno mai evitare sema rinsel- 
vare lo allo balze del Yesuvio , e senza obbligare le acque pio- 
vane a scorrere in idonei canali artefatti. Di quali operazioni 
dovrebbero i Consigli delle nostre Provincie incaricarsi per tutti 
i monti che sovrastano alle nostro pianure ; poiché in tali siti 
succedono frequentissime devastazioni , e rovine irreparabili da 
per tutto , o sin sotto le- porto della Capitate e neirintemo 
di essa (1). 

E qui non sarà inutile di ricordare ai nostri architetti la 
pratica do' Piemontesi , che formano amplissimi serbatoi di ac- 
qua alla scoperta , tagliando le loro valli con apposite mura , 

(/) È oiitrrabtle, che U nostre lavandaie abitano in Capodimonle 
ed al Yomero , eioi in siti aridi , « privi di acque sorgenti , e 
di prandi serbatoi , qual mancanza ordinariamente nell' estate le 
obbliga a comprare t acqua , che loro vende il Cardinale Arcive- 
scovo di Napoli , il signor Meuricof , ed altri proprietari di quei 
luoghi che hanno cisterne nelle loro Ville , o debbano venirla a 
prendere alle fontane della capitale con grave incomodo e dispendio. 

Intanto da queste stesse colline vediamo sovente discendere im- 
petuoso torrente , che taglia non solo ogni commercio , ma traspor- 
ta nel mare gli nomini, e fnanche le carrozst con i cavalli, co- 
me aiTcnne quattro anni sono alla infelice signora Conti. Ma in- 
tanto non vi i stato Sindaco , o Decurione , ni alcuno Ammini- 
stratore delta Città , che abbia pensato a liberarci da <i frequente , 
e iwinoio torrente ; che ben potrebbe farsi eseguendo i! progetto 
de'serbatoi in Capodimonte , e facendo scorrere le acque restanti 
di quel torrente sotterra , piando attraversano la Città. 
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e riveslendo le pereti Icterali di tali serbatoi di argilla , onde 
r acqua ri ai trattenga , e da quelle balze poi discenda per op- 
portuni e tranquilli canali , orunque la coltirazione l'eaiga. 

Questo genere di serbatoi usilato in Piemonte merita di ' 
esser preso in considerazione , perchè può recare grandi van- 
taggi alle nostre sUUxHide campagne ed ai nostri Comuni, e 
potrebbe £ire abbondare l’acqua nelle Beali delizie di Portici. 

Da quanto sinora ho rassegnato al rostro perspicace in- 
tendimento , io mi lusingo che rimanga sempreppiù dimostra- 
ta la diligenza e sapienza de' nostri più remoti antenati, i quali 
non solo con frequenti amplissimi serbatoi seppero profittare 
delle acque , che scorrono per la superficie del nostro suolo , 
e formano torrenti rorinosi e fatali ; ma benanche di quella 
parte delle pioggie , che attesa la doppia natura del suolo bi- 
bulo nelle parli superiori e non bibulo nelle inferiori, sotterra 
ci si presenta e ristagna. 

Che se noi trascuriamo ancora di prorrederci dell'acqua 
per mezzo di serbatoi siamo al caso con ispese minori di ac- 
quistarne dai luoghi elevati per mezzo di condotti sotterranei 
di poca spesa , e di eterna durata , adottando il metodo dei 
Greci e de’Turchi. Se ne rileva ancora , che quando si voglia 
accrescere la quantità dell'acqua nel Sebeto , nel condotto di 
Pozzuoli , ed ovunque sia in pratica lo stesso artifizio, la prin- 
cipale operazione consister debba a scrostare dalle Grotte e dai 
canali la stallaltite calcarea ed argillosa , che lo stillicidio vi 
produce , ed a mantenere smossa , e bibula la terra superficia- 
le di tali grotte , canali , e delle loro vicinanze ; perchè ove 
quella sia divenuta soda , e perciò poco permeabile alle piog- > 
gie e deve necessariamente la copia dell'acqua mancare , come 
è mancata nel Sebeto , ed in Pozzuoli. 

L* eruttazioni cmeree del Vesuvio certamente rìalurono il 
livello delle nostre campagne , e non tutte restarono polverose 
e bibule , anzi molte di queste stesse s’indurirono tanto , che 

6 
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biioftiò tagliarìc , cone il tufo , in pefzi safficientemente coe- 
rcDli , e poco bibali , come accennammo nella Stcria de’ feno- 
meni del Fetwei» essere avvennto alle ceneri rosse , e bigie del 
1823 , e come ai pnò oeserrare in S. Anastasia nelle ceneri 
del 1631 , «be si adoprano come tufo negli edifizt , bastando 
cbe siano ricoperti da forte intonaco di caicestnuro per non 
disiarsi , come arnene , restando esposto tal materiale alle 
meteore. 

E qol debbo di imoTO far gintlizU alla intelUgenu del 
signor Carrese , il gaale adoprò Timo , « l'altio de’citati e- 
spedienti nelle terre del Yesurio saperiori alle pioeole sorgen- 
ti , che formano l’acqna di Portici , rompendo per qnanto si 
potè la coerenxa acquistata dalle ceneri tosse e bigie riget- 
tale nell'eruttazione del 1623 , e , tolse dalla grotta del fosso 
di Faraone la stallattite , che arerà la spesterza di una sino 
a qaaUr’oncie. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 



nCDHA I». 

urnuuTA LB ioicBBn bd il cobm tomamABBO bbub acqui', 
CBB vabbo alla caia dilla bolla. 

A. Origina del bnccio coaI dello della Preziosa nella masseria del Blu- 

chese Costa ore ri sooo renlisrtle nuore cone apeiie. 

B. Altra origine del braccio denominalo Taverna Nuora Dello stesso 

territorio in dorè ri sono trenlanore cooe aperte. 

C. Pozxelto dorè si uniscono le dette dae bcacoii , sotto dri quale ri 

sooo le saradoescbe per formare la Chiusa , onde io tempo di ri* 
Iszìodì , o di espurgo l’acqua non passi. Queste braccia sono ta. 
^iate dentro pietre Vulcaniche anunassate con teera. 

D. A'tro braccio chiamala del calzettaio, che ai prolunga sino olpoD- 

ietto G. 

G. Pozzetto denonunato la Croccila, sotto dei quale sono le sazacinosche. 
U. Braccio della Velia ( Bolla ) che ra in Napoli» 

N. Braccio detto di Benìncass. 

T. Grotdcella ore ri è una grande sorgente di aeqia. 

K. . Origine del nooro braccio presso la Casa. 

L. Casa dell'acqua. 

M. Divisione. > 

I. Canale cbe ra in Napoli. 

P. Canale che immette nd Criminale. 

P. Bamo di canale , che serre di etrarseatoio hi ooeamone di tagliarsi 

l’acqua. 

Q. Alreo dd Criminale. 

B. Ponte. 

B* Spiazzo aranti la casa , e ripa wa furale del Crìmìnala ^ che appeit»e- 
ne alla Cilth di Napoli. 

T. PozielB in detto spaso , ano sopra al {onnale Beale e Pakro nd 
nuovo braccio. 
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FIGURA 2*. 



«« CUULE , CB PO.T» » «>*«0U «»» L* QCU^ « 

IKMTU a. cutKao caK l* »otte»** , » »»«“ ““*’*• 

A. A. A. SorgiTe «tterrance , ore fUlU , e «orge r»oqu». 
a- a. Forauleta Ai torgita. 

B. Bolla d’aoqoa nel molo. 

C. C. C. SpiragU. 

D. Maròa-plede. 

E. Ingreno JU grotte , o inlrodoàone el cawle. 
e. Dieceia nelle grotte. 

FF. FonneleUi di eorgiw ebolUi. 

G. Anegnemento detto di Blondgnote. 

H. Aemgneroento addetto affuto del Molino. 

I. Canale Prorùotio. 



M. Hecelio. 

H. Cooceuiooe di PolKo. 

O. Cooceieiooe di Mirabelle. 



P. Fontana di S. Franeeeco. 

Q. Ponetto con porta nella pubbUca etrada. 
B. CanterdU aU’Edifiòo di Mirabella. 



S. Strada. 

TT. Tubolatnrn. 

T. Fonnaletto , cbe coneerra la tnboUtnre. 

C. ChiaTe. 

F Fontane delle I.arandaie. 

L C«ttardU}oC.tt«Uetto di dittriboiione con u. pièrembett. 

doe getti . 

K. Fontana della piai» di PcniaoU. 



FIGURA 3». 



Keirta wtt ceswuw». 



A. A. Lagno Regio. 

Z. Z. Z. Linea de’Poiii. 

A. X Lagno della Frena. 

C. C. C. Lagno campagna. aJa 
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